
ART. 4 

Recupero dei rifiuti 

1. Ai fini di una corretta gestione dei rifiuti le autorità competenti favoriscono la riduzione dello 

smaltimento finale dei rifiuti attraverso: 

a) il reimpiego ed il riciclaggio; 

b) le altre forme di recupero per ottenere materia prima dai rifiuti; 

c) l'adozione di misure economiche e la determinazione di condizioni di appalto che prevedano 

l'impiego dei materiali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il mercato dei materiali medesimi; 

d) l'utilizzazione principale dei rifiuti come combustibile o come altro mezzo per produrre 

energia.2. Il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero di materia prima debbono essere considerati 

preferibili rispetto alle altre forme di recupero. 

3. Al fine di favorire e incrementare le attività di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero le autorità 

competenti ed i produttori promuovono analisi dei cicli di vita dei prodotti, eco-bilanci, 

informazioni e tutte le altre iniziative utili. 

4. Le autorità competenti promuovono e stipulano accordi e contratti di programma con i soggetti 

economici interessati al fine di favorire il riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dei rifiuti, con 

particolare riferimento al reimpiego di materie prime e di prodotti ottenuti dalla raccolta 

differenziata con la possibilità di stabilire agevolazioni in materia di adempimenti amministrativi 

nel rispetto delle norme comunitarie ed il ricorso a strumenti economici (1). 

(1) Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 

1997, n. 261), entrato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 

ART. 6 

(Definizioni) 

1. Ai fini del presente decreto si intende per: 

a) rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate nell'allegato 

A e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l'obbligo di disfarsi; 

b) produttore: la persona la cui attività ha prodotto rifiuti e la persona che ha effettuato 

operazioni di pretrattamento o di miscuglio o altre operazioni che hanno mutato la natura 

o la composizione dei rifiuti; 

c) detentore: il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che li detiene; 

d) gestione: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, compreso il 

controllo di queste operazioni, nonché il controllo delle discariche e degli impianti di 

smaltimento dopo la chiusura; 



e) raccolta: l'operazione di prelievo, di cernita e di raggruppamento dei rifiuti per il loro 

trasporto; 

f) raccolta differenziata: la raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni 

merceologiche omogenee, compresa la frazione organica umida, destinate al riutilizzo, al 

riciclaggio ed al recupero di materia prima; 

g) smaltimento: le operazioni previste nell'allegato B; 

h) recupero: le operazioni previste nell'allegato C; 

i) luogo di produzione dei rifiuti: uno o più edifici o stabilimenti o siti infrastrutturali 

collegati tra loro all'interno di un'area delimitata in cui si svolgono le attività di 

produzione dalle quali originano i rifiuti; 

l) stoccaggio: Le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito 

preliminare di rifiuti di cui al punto D15 dell'allegato B, nonché le attività di recupero 

consistenti nelle operazioni di messa in riserva di materiali di cui al punto R13 

dell'allegato C; 

m) deposito temporaneo: il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, 

nel luogo in cui sono prodotti alle seguenti condizioni: 

1) i rifiuti depositati non devono contenere policlorodibenzodiossine, 

policlorodibenzofurani, policlorodibenzofenoli in quantità superiore a 2,5 ppm né 

policlorobifenile, policlorotrifenili in quantità superiore a 25 ppm; 

2) i rifiuti pericolosi devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di 

smaltimento con cadenza almeno bimestrale indipendentemente dalle quantità in 

deposito, ovvero, in alternativa, quando il quantitativo di rifiuti pericolosi in deposito 

raggiunge i 10 metri cubi; il termine di durata del deposito temporaneo è di un anno se il 

quantitativo di rifiuti in deposito non supera i 10 metri cubi nell'anno o se, 

indipendentemente dalle quantità, il deposito temporaneo è effettuato in stabilimenti 

localizzati nelle isole minori (1); 

3) i rifiuti non pericolosi devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o 

di smaltimento con cadenza almeno trimestrale indipendentemente dalle quantità in 

deposito, ovvero, in alternativa, quando il quantitativo di rifiuti non pericolosi in 

deposito raggiunge i 20 metri cubi; il termine di durata del deposito temporaneo è di un 

anno se il quantitativo di rifiuti in deposito non supera i 20 metri cubi nell'anno o se, 

indipendentemente dalle quantità, il deposito temporaneo è effettuato in stabilimenti 

localizzati nelle isole minori (1); 

4) il deposito temporaneo deve essere effettuato per tipi omogenei e nel rispetto delle 

relative norme tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che 

disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 



5) devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura dei 

rifiuti pericolosi; 

6) [deve essere data notizia alla Provincia del deposito temporaneo di rifiuti pericolosi] 

(2); 

n) bonifica: ogni intervento di rimozione della fonte inquinante e di quanto dalla stessa 

contaminato fino al raggiungimento dei valori limite conformi all'utilizzo previsto 

dell'area; 

o) messa in sicurezza: ogni intervento per il contenimento o isolamento definitivo della 

fonte inquinante rispetto alle matrici ambientali circostanti; 

p) combustibile da rifiuti: il combustibile ricavato dai rifiuti urbani mediante trattamento 

finalizzato all'eliminazione delle sostanze pericolose per la combustione ed a garantire 

un adeguato potere calorico, e che possieda caratteristiche specificate con apposite 

norme tecniche; 

q) compost da rifiuti: prodotto ottenuto dal compostaggio della frazione organica dei 

rifiuti urbani nel rispetto di apposite norme tecniche finalizzate a definirne contenuti e 

usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria, e in particolare a definirne i gradi di 

qualità. 

(1) Numero così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 

novembre 1997, n. 261). 

(2) Numero soppresso dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 

novembre 1997, n. 261). 

ART. 7 

(Classificazione) 

1. Ai fini dell'attuazione del presente decreto i rifiuti sono classificati, secondo l'origine, 

in rifiuti urbani e rifiuti speciali, e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti 

pericolosi e rifiuti non pericolosi. 

2. Sono rifiuti urbani: 

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di 

civile abitazione; 

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di 

cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 

21, comma 2, lettera g); 

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 



d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o 

sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime 

e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua; 

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti 

da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), c) ed e). 

3. Sono rifiuti speciali: 

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali; 

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti pericolosi 

che derivano dalle attività di scavo; 

c) i rifiuti da lavorazioni industriali; 

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; 

e) i rifiuti da attività commerciali; 

f) i rifiuti da attività di servizio; 

g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti 

dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque 

reflue e da abbattimento di fumi; 

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie; 

i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti; 

l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti. 

4. 4. Sono pericolosi i rifiuti non domestici precisati nell'elenco di cui all'allegato D sulla 

base degli allegati G, H ed I (1). 

(8) Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 

novembre 1997, n. 261). 

ART. 13 

(Ordinanze contingibili e urgenti) 

1. Fatto salvo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia tutela ambientale, 

sanitaria e di pubblica sicurezza, qualora si verifichino situazioni di eccezionale 

ed urgente necessità di tutela della salute pubblica e dell'ambiente, e non si possa 



altrimenti provvedere, il Presidente della giunta regionale o il Presidente della 

provincia ovvero il sindaco possono emettere, nell'ambito delle rispettive 

competenze, ordinanze contingibili ed urgenti per consentire il ricorso 

temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti, anche in deroga alle 

disposizioni vigenti, garantendo un elevato livello di tutela della salute e 

dell'ambiente. Dette ordinanze sono comunicate al Ministro dell'ambiente, al 

Ministro della sanità e al presidente della regione entro tre giorni dall'emissione 

ed hanno efficacia per un periodo non superiore a sei mesi. 

2. Entro centoventi giorni dall'adozione delle ordinanze di cui al comma 1, il 

Presidente della Giunta regionale promuove ed adotta le iniziative necessarie per 

garantire la raccolta differenziata, il riutilizzo, il riciclaggio e lo smaltimento dei 

rifiuti. In caso di inutile decorso del termine e di accertata inattività, il Ministro 

dell'ambiente diffida il Presidente della Giunta regionale a provvedere entro un 

congruo termine, e in caso di protrazione dell'inerzia può adottare in via 

sostitutiva tutte le iniziative necessarie ai predetti fini. 

3. Le ordinanze di cui al comma 1 indicano le norme a cui si intende derogare e sono 

adottate su parere degli organi tecnici o tecnico-sanitari locali, che lo esprimono 

con specifico riferimento alle conseguenze ambientali. 

4. Le ordinanze di cui al comma 1 non possono essere reiterate per più di due volte. 

Qualora ricorrano comprovate necessità, il Presidente della regione d'intesa con il 

Ministro dell'ambiente può adottare, sulla base di specifiche prescrizioni, le 

ordinanze di cui al comma 1 anche oltre i predetti termini. 

5. Le ordinanze di cui al comma 1 che consentono il ricorso temporaneo a speciali 

forme di gestione dei rifiuti pericolosi sono comunicate dal Ministro dell'ambiente 

alla Commissione dell'Unione Europea. 

(1) Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 

novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 

ART. 21 

(Competenze dei comuni) 

1. I comuni effettuano la gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo 

smaltimento in regime di privativa nelle forme di cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142, e 

dell'articolo 23. 

2. I comuni disciplinano la gestione dei rifiuti urbani con appositi regolamenti che, nel 

rispetto dei principi di efficienza, efficacia ed economicità, stabiliscono in particolare: 

a) le disposizioni per assicurare la tutela igienico-sanitaria in tutte le fasi della gestione 

dei rifiuti urbani; 

b) le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani; 



c) le modalità del conferimento, della raccolta differenziata e del trasporto dei rifiuti 

urbani al fine di garantire una distinta gestione delle diverse frazioni di rifiuti e 

promuovere il recupero degli stessi; 

d) le norme atte a garantire una distinta ed adeguata gestione dei rifiuti urbani pericolosi, 

e dei rifiuti da esumazione ed estumulazione di cui all'articolo 7, comma 2, lettera f); 

e) le disposizioni necessarie a ottimizzare le forme di conferimento, raccolta e trasporto 

dei rifiuti primari di imballaggio in sinergia con altre frazioni merceologiche, fissando 

standard minimi da rispettare; 

f) le modalità di esecuzione della pesata dei rifiuti urbani prima di inviarli al recupero e 

allo smaltimento; 

g) l'assimilazione per qualità e quantità dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani 

ai fini della raccolta e dello smaltimento sulla base dei criteri fissati ai sensi dell'articolo 

18, comma 2, lettera d). Sono comunque considerati rifiuti urbani, ai fini della raccolta, 

del trasporto e dello stoccaggio, tutti i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade 

ovvero, di qualunque natura e provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle 

strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle strade marittime e 

lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua. 

3. E', inoltre, di competenza dei comuni l'approvazione dei progetti di bonifica dei siti 

inquinati ai sensi dell'articolo 17 (1). 

4. Nell'attività di gestione dei rifiuti urbani, i comuni si possono avvalere della 

collaborazione delle associazioni di volontariato e della partecipazione dei cittadini e 

delle loro associazioni. 

5. I comuni possono istituire, nelle forme previste dalla legge 8 giugno 1990, n.142, e 

successive modificazioni, servizi integrativi per la gestione dei rifiuti speciali non 

assimilati ai rifiuti urbani. 

6. I comuni sono tenuti a fornire alla regione ed alla provincia tutte le informazioni sulla 

gestione dei rifiuti urbani dalle stesse richieste. 

7. La privativa di cui al comma 1 non si applica alle attività di recupero dei rifiuti che 

rientrino nell'accordo di programma di cui all'articolo 22, comma 11, ed alle attività di 

recupero dei rifiuti assimilati. 

8. Sono fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 28 gennaio 

1994, n 84, e relativi decreti attuativi. 

(1) Comma così modificato dall'art. 3, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 

novembre 1997, n. 261). 

 



ART. 23 

(Gestione dei rifiuti urbani in ambiti territoriali ottimali) 

1. Salvo diversa disposizione stabilita con legge regionale, gli ambiti territoriali ottimali 

per la gestione dei rifiuti urbani sono le Province. In tali ambiti territoriali ottimali le 

Province assicurano una gestione unitaria dei rifiuti urbani e predispongono piani di 

gestione dei rifiuti, sentiti i Comuni, in applicazione degli indirizzi e delle prescrizioni 

del presente decreto. 

2. Per esigenze tecniche o di efficienza nella gestione dei rifiuti urbani, le Province 

possono autorizzare gestioni anche a livello subprovinciale purché, anche in tali ambiti 

territoriali sia superata la frammentazione della gestione. 

3. I comuni di ciascun àmbito territoriale ottimale di cui al comma 1, entro il termine 

perentorio di sei mesi dalla delimitazione dell'ambito medesimo, organizzano la gestione 

dei rifiuti urbani secondo criteri di efficienza, di efficacia e di economicità. 

4. I comuni provvedono alla gestione dei rifiuti urbani mediante le forme, anche 

obbligatorie, previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, come integrata dall'articolo 12 

della legge 23 dicembre 1992, n. 498. 

5. Per le finalità di cui ai commi 1, 2 e 3 le province, entro il termine di dodici mesi dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto, coordinano, sulla base della legge 

regionale adottata ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, 

le forme ed i modi della cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel medesimo àmbito 

ottimale. Nei casi in cui la forma di cooperazione sia attuata per gli effetti dell'articolo 

24 della legge 8 giugno 1990, n. 142, le province individuano gli enti locali partecipanti, 

l'ente locale responsabile del coordinamento, gli adempimenti ed i termini previsti per 

l'assicurazione delle convenzioni di cui all'articolo 24, comma 1, della legge 8 giugno 

1990, n. 142. Dette convenzioni determinano in particolare le procedure che dovranno 

essere adottate per l'assegnazione del servizio di gestione dei rifiuti, le forme di vigilanza 

e di controllo, nonché gli altri elementi indicati all'articolo 24, comma 2, della legge 8 

giugno 1990, n. 142. Decorso inutilmente il predetto termine le regioni e le province 

autonome provvedono in sostituzione degli enti inadempienti (1). 

  

(1) Comma così modificato dall'art. 3, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 

novembre 1997, n. 261), entrato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 

ART. 27 

Approvazione del progetto e autorizzazione alla realizzazione degli impianti di 

smaltimento e di recupero dei rifiuti 



1. I soggetti che intendono realizzare nuovi impianti di smaltimento o di recupero di 

rifiuti, anche pericolosi, devono presentare apposita domanda alla regione competente 

per territorio, allegando il progetto definitivo dell'impianto e la documentazione tecnica 

prevista per la realizzazione del progetto stesso dalle disposizioni vigenti in materia 

urbanistica, di tutela ambientale, di salute e di sicurezza sul lavoro, e di igiene pubblica. 

Ove l'impianto debba essere sottoposto alla procedura di valutazione di impatto 

ambientale statale ai sensi della normativa vigente, alla domanda è altresì allegata la 

comunicazione del progetto all'autorità competente ai predetti fini ed il termine di cui al 

comma 3 resta sospeso fino all'acquisizione della pronuncia sulla compatibilità 

ambientale ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge 8 luglio 1986, n. 349, e 

successive modifiche ed integrazioni. 

2. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al comma 1, la regione 

nomina un responsabile del procedimento e convoca una apposita conferenza cui 

partecipano i responsabili degli uffici regionali competenti, e i rappresentanti degli enti 

locali interessati. Alla conferenza è invitato a partecipare anche il richiedente 

l'autorizzazione o un suo rappresentante al fine di acquisire informazioni e chiarimenti. 

3. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la conferenza: 

a) procede alla valutazione dei progetti; 

b) acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità del progetto con le 

esigenze ambientali e territoriali; 

c) acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione di compatibilità 

ambientale; 

d) trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla giunta regionale. 

4. Per l'istruttoria tecnica della domanda la regione può avvalersi degli organismi 

individuati ai sensi del decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61. 

5. Entro trenta giorni dal ricevimento delle conclusioni della conferenza, e sulla base 

delle risultanze della stessa, la Giunta regionale approva il progetto e autorizza la 

realizzazione dell'impianto. L'approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, 

autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e comunali. L'approvazione 

stessa costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico comunale, e comporta 

la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori. 

6. Nel caso in cui il progetto approvato riguardi aree vincolate ai sensi della legge 29 

giugno 1939, n. 1497, e del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, si applicano le disposizioni di cui al 

comma 9 dell'articolo 82 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 



616, come modificato dal decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431. 

7. Le regioni emanano le norme necessarie per disciplinare l'intervento sostitutivo in 

caso di mancato rispetto del termine complessivo di cui ai commi 2, 3 e 5. 

8. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per la realizzazione di 

varianti sostanziali in corso di esercizio, che comportano modifiche a seguito delle quali 

gli impianti non sono più conformi all'autorizzazione rilasciata. 

9. Contestualmente alla domanda di cui al comma 1 può essere presentata domanda di 

autorizzazione all'esercizio delle operazioni di smaltimento e di recupero di cui 

all'articolo 28. In tal caso la regione autorizza le operazioni di smaltimento e di recupero 

contestualmente all'adozione del provvedimento che autorizza la realizzazione 

dell'impianto. 

ART. 28 

Autorizzazione all'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero 

1. L'esercizio delle operazioni di smaltimento e di recupero dei rifiuti è autorizzato dalla 

regione competente per territorio entro novanta giorni dalla presentazione della relativa 

istanza da parte dell'interessato. L'autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni 

necessarie per garantire l'attuazione dei princìpi di cui all'articolo 2, ed in particolare: 

a) i tipi ed i quantitativi di rifiuti da smaltire o da recuperare; 

b) i requisiti tecnici, con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle 

attrezzature utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti ed alla conformità 

dell'impianto al progetto approvato; 

c) le precauzioni da prendere in materia di sicurezza ed igiene ambientale; 

d) il luogo di smaltimento; 

e) il metodo di trattamento e di recupero; 

f) i limiti di emissione in atmosfera, che per i processi di trattamento termico dei rifiuti, 

anche accompagnati da recupero energetico, non possono essere meno restrittivi di quelli 

fissati per gli impianti di incenerimento dalle direttive comunitarie 89/369/CEE del 

Consiglio dell'8 giugno 1989, 89/429/CEE del Consiglio del 21 giugno 1989, 94/67/CE 

del Consiglio del 16 dicembre 1994, e successive modifiche ed integrazioni; 

g) le prescrizioni per le operazioni di messa in sicurezza, chiusura dell'impianto e 

ripristino del sito; 

h) le garanzie finanziarie; 



i) l'idoneità del soggetto richiedente. 

2. I rifiuti pericolosi possono essere smaltiti in discarica solo se preventivamente 

catalogati ed identificati secondo le modalità fissate dal Ministro dell'ambiente, di 

concerto con il Ministro della sanità, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto (1). 

3. L'autorizzazione di cui al comma 1 è concessa per un periodo di cinque anni ed è 

rinnovabile. A tale fine, entro centottanta giorni dalla scadenza dell'autorizzazione, deve 

essere presentata apposita domanda alla regione che decide prima della scadenza 

dell'autorizzazione stessa. 

4. Quando a seguito di controlli successivi all'avviamento degli impianti questi non 

risultino conformi all'autorizzazione di cui all'articolo 27, ovvero non siano soddisfatte le 

condizioni e le prescrizioni contenute nell'atto di autorizzazione all'esercizio delle 

operazioni di cui al comma 1, quest'ultima è sospesa, previa diffida, per un periodo 

massimo di dodici mesi. Decorso tale termine senza che il titolare abbia provveduto a 

rendere quest'ultimo conforme all'autorizzazione, l'autorizzazione stessa è revocata. 

5. Fatti salvi l'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico da parte dei soggetti di 

cui all'articolo 12, ed il divieto di miscelazione, le disposizioni del presente articolo non 

si applicano al deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni stabilite 

dall'articolo 6, comma 1, lettera m) (2). 

6. Il controllo e l'autorizzazione delle operazioni di carico, scarico, trasbordo, deposito e 

maneggio di rifiuti in aree portuali sono disciplinati dalle specifiche disposizioni di cui 

alla legge 28 gennaio 1994, n. 84. L'autorizzazione delle operazioni di imbarco e di 

sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non dimostra di avere ottemperato agli 

adempimenti di cui all'articolo 16, nel caso di trasporto transfrontaliero di rifiuti (3). 

7. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, ad esclusione della sola riduzione 

volumetrica, sono autorizzati, in via definitiva dalla regione ove l'interessato ha la sede 

legale o la società straniera proprietaria dell'impianto ha la sede di rappresentanza. Per lo 

svolgimento delle singole campagne di attività sul territorio nazionale l'interessato, 

almeno sessanta giorni prima dell'installazione dell'impianto, deve comunicare alla 

regione nel cui territorio si trova il sito prescelto le specifiche dettagliate relative alla 

campagna di attività, allegando l'autorizzazione di cui al comma 1 e l'iscrizione all'Albo 

nazionale delle imprese di gestione dei rifiuti, nonché l'ulteriore documentazione 

richiesta. La regione può adottare prescrizioni integrative oppure può vietare l'attività 

con provvedimento motivato qualora lo svolgimento della stessa nello specifico sito non 

sia compatibile con la tutela dell'ambiente o della salute pubblica. 

(1) Per le modalità di cui al presente comma vedi il regolamento approvato con D.M. 11 

marzo 1998, n. 141. 



(2) Comma così sostituito dall'art. 4, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 

novembre 1997, n. 261). 

(3) Comma così modificato dall'art. 4, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 

novembre 1997, n. 261). 

ART. 45 

(Rifiuti sanitari) 

1. Il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi deve essere 

effettuato in condizioni tali da non causare alterazioni che comportino rischi per la salute e può 

avere una durata massima di cinque giorni. Per quantitativi non superiori a duecento litri detto 

deposito temporaneo può raggiungere i trenta giorni, alle predette condizioni. 

2. Al direttore o responsabile sanitario della struttura pubblica o privata compete la sorveglianza ed 

il rispetto della disposizione di cui al comma 1, fino al conferimento dei rifiuti all'operatore 

autorizzato al trasporto verso l'impianto di smaltimento. 

3. I rifiuti di cui al comma 1 devono essere smaltiti mediante termodistruzione presso impianti 

autorizzati ai sensi del presente decreto. Qualora il numero degli impianti per lo smaltimento 

mediante termodistruzione non risulti adeguato al fabbisogno, il Presidente della Regione, d'intesa 

con il Ministro della sanità ed il Ministro dell'ambiente, può autorizzare lo smaltimento dei rifiuti di 

cui al comma 1 anche in discarica controllata previa sterilizzazione. Ai fini dell'acquisizione 

dell'intesa, i Ministri competenti si pronunciano entro novanta giorni (1). 

4. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro della sanità, sentita la 

Conferenza tra lo Stato le Regioni e le Province autonome, sono: 

a) definite le norme tecniche di raccolta, disinfezione, sterilizzazione, trasporto, recupero e 

smaltimento dei rifiuti sanitari pericolosi; 

b) individuati i rifiuti di cui all'articolo 7, comma 2, lettera f) e definite le norme tecniche per 

assicurare una corretta gestione degli stessi (2); 

c) individuate le frazioni di rifiuti sanitari assimilati agli urbani nonché le eventuali ulteriori 

categorie di rifiuti sanitari che richiedono particolari sistemi di smaltimento (3). 

5. La sterilizzazione dei rifiuti sanitari pericolosi effettuata al di fuori della struttura sanitaria che li 

ha prodotti è sottoposta alle procedure autorizzative di cui agli articoli 27 e 28. In tal caso al 

responsabile dell'impianto compete la certificazione di avvenuta sterilizzazione (4). 

  

(1) Periodo aggiunto dall'art. 6, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, n. 

261), entrato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 

(2) Lettera così modificata dall'art. 6, D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 

1997, n. 261), entrato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 



(3) In attuazione di quanto disposto nel presente comma, vedi il D.M. 26 giugno 2000, n. 219. 

(4) Il presente articolo è stato abrogato dall'art. 16, D.P.R. 15 luglio 2003, n. 254. 


